
 



 



 



DIRITTO DI INIZL4 TREMENDAMENTE 

seguita per la nomina di tutti i rappresentanti, non Consiglieri, del Comune presso Enti, 
aziende ed Istituzioni. 

2. Spetta anGhe al Sindaco la motivata revoca degli stessi. 

 

 

 

CAPO III - DIRITTO D’INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI COMUNALI 

 

ART. 10 - 

1. I Consiglieri hanno diritto di iniziative su ogni argomento sottoposto alle deliberazioni del 
consiglio. Essi esercitano tale diritto mediante la presentazione di proposte di deliberazioni con 
le modalità di cui alla vigente normativa, e di emendamenti alle deliberazioni iscritte all’ordine 
del giorno del Consiglio Comunale. 

2. Costituiscono emendamenti le correzioni da fare, le modificazioni, integrazioni e parziali 
sostituzioni del testo delle proposte di deliberazione. Gli emendamenti sono presentati, in forma 
scritta, al Presidente nei 2 giorni precedenti quello del1’adunanza, salvo diversa disposizione di 
Legge o Regolamento. 

3. Le proposte di emendamenti pervenute sono trasmesse subito dal Presidente al Segretario 
Comunale che ne cura con procedura d’urgenza l’istruttoria. 

 

 

1. Ogni Consigliere può presentare al Sindaco interrogazioni, interpellanze e mozioni su argomenti 
che riguardano direttamente le funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo del 
Consiglio Comunale e le altre competenze allo stesso attribuite dalle Leggi e dallo Statuto. 

2. Non sono ammesse interrogazioni, interpellanze e mozioni formulate con frasi ingiuriose o 
sconvenienti. 

 

ART. 12 - INTERROGAZIONI 
1. L’interrogazione consiste nella semplice domanda scritta rivolta al Sindaco o a un Assessore, 

per avere informazioni o spiegazioni su un oggetto determinato o per conoscere se e quali 
provvedimenti siano stati adottati o si intendano adottare in relazione all’oggetto medesimo. 

2. Il Consigliere che intenda rivolgere una interrogazione deve presentarla per iscritto indicando 
se chiede risposta scritta o risposta orale. In mancanza di indicazione, si intende che 
l’interrogante chiede risposta scritta. 

3. Il Sindaco/Presidente, accertato che 1’interrogazione corrisponde, per il suo contenuto, a 
quanto previsto dal precedente comma 2, dispone: 

a) se deve essere data risposta scritta, che l’ufficio provveda entro 30 giorni dal ricevimento; 
b) se deve essere data risposta orale, che venga iscritta all’ordine del giorno con le modalità 

indicate 
nei successivi commi dal 6 al 9; 
c) se l’interrogante è assente ingiustificato, si intende che ha rinunciato all’ interrogazione. 

4. Nel caso in cui l’interrogazione sia ritenuta non proponibile il Sindaco/Presidente, con 
provvedimento motivato, ne notifica il diniego. E’ fatta salva la facoltà del proponente di 
ripetere l’interrogazione sottoscritta da almeno tre Consiglieri. 

5. Per la trattazione del1’interrogazione in Consiglio dovranno essere osservati i seguenti ordine 
e tempi: 

a) l’interrogante illustra l’interrogazione; 
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b) il Sindaco o l’Assessore hanno l’obbligo di rispondere; 

c) l’interrogante ha la facoltà di dichiarare se sia stato o no soddisfatto; 

d) complessivamente, ciascuno dispone di cinque minuti di tempo. 

6. Le interrogazioni, inviate all’attenzione del Sindaco e del Presidente del Consiglio, sono iscritte 

all’ordine del giorno della prima seduta utile successiva alla loro presentazione al Protocollo del 

Comune. 

7. Le stesse devono pervenire almeno sette giorni lavorativi precedenti a quello in cui si tiene la seduta 

del Consiglio Comunale. 

8. Le interrogazioni ricevute oltre il termine previsto, saranno poste all’ordine del giorno della seduta 

successiva. 

9. Le interrogazioni non verranno trattate durante le sedute di approvazione delle Linee 

programmatiche di mandato, del Bilancio di Previsione e del Rendiconto di Gestione. 

 

 

ART. 13 - INTERPELLANZE 

1. l’Interpellanza consiste nella domanda scritta rivolta al Sindaco per conoscere i motivi o gli 
intendimenti o la condotta del Sìndaco o degli Assessori o de1l'Amministrazione in generale, su 
questioni di particolare rilievo o di carattere generale. 

2. Ottenuta la risposta verbale dal Sindaco, o dall’Assessore delegato, il Consigliere richiedente si 
dichiara soddisfatto o meno. E’ previsto poi l’intervento di replica del Sindaco. 

3. Le interpellanze devono essere comunicate al Sindaco almeno 7 gg. prima della seduta del 
Consiglio Comunale. 

 

ART. 14 - MOZIONI 

1. La mozione consiste in una proposta sottoposta alle decisioni del Consiglio Comunale, 
nell’ambito delle competenze per lo stesso stabilite dalla Legge e dallo Statuto, riferita 
all’esercizio delle funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo, alla promozione di 
iniziative e di interventi da parte del Consiglio nell’ambito di attività del Comune e degli Enti ed 
organismi allo stesso appartenenti od ai quali partecipa. La mozione st conclude con una 
risoluzione ed è sottoposta all’approvazione del Consiglio, nelle forme previste per la votazione 
delle deliberazioni. 

2. Le mozioni devono essere presentate per iscritto e sono poste all’ordine del giorno della prima 
seduta consiliare successiva alla loro presentazione. Questa deve aver luogo entro 20 giorni, 
quando la mozione sia sottoscritta da almeno un quinto dei Consiglieri assegnati al Comune e 
contenga la domanda di convocazione del Consiglio. 

3. Il presentatore deve svolgere la mozione nel tempo di 10 minuti ed ha 3 minuti per la replica. 
4. Sempre 10 minuti hanno a disposizione il Sindaco o l’Assessore interessato ed un Consigliere 

per ogni gruppo di controdedurre. 

 

 
ART. 15 - MOZIONI, INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI. DISCUSSIONE 

CONGIUNTA. 

1. Quando, su questioni o oggetti identici o strettamente connessi a quelli cui si riferiscono le 
mozioni, siano state presentate anche interpellanze e interrogazioni, il Presidente dispone che si 
svolga un’unica discussione. Gli interpellanti sono iscritti nella discussione congiunta subito 
dopo i proponenti della mozione e gli interroganti che non abbiano partecipato alla discussione. 

2. Trova applicazione la procedura di cui ai precedenti articoli, concernente le interrogazioni e le 
nozioni, con i limiti di tempo adeguati. 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



ART. 43 - COMPUTO DELLA MAGGIORANZA E OBBLIGO DI ASTENSIONE. 

1. Terminata la votazione e riconosciuto e proclamato l’esito, si intende adottato il provvedimento 

che ha ottenuto la maggioranza assoluta dei voti, ossia un numero di voti favorevoli pari almeno 

alla metà più uno dei votanti, salvi i casi nei quali la legge prescriva un quorum particolare di 

maggioranza. Se il numero dei votanti è dispari, la maggioranza assoluta sarà costituita da quel 

numero che, raddoppiato, dia il numero pari superiore di unità al numero dei votanti. 

2. Qualora non si raggiunga la maggioranza richiesta, la deliberazione non è valida. Non si può 

procedere in alcun caso a ballottaggio, salvo che la legge disponga altrimenti. 

3. Se si procede con votazione palese, i Consiglieri che obbligatoriamente o volontariamente 

dichiarano di astenersi dal voto non si computano nel numero dei votanti, ma soltanto nel numero 

dei Consiglieri necessari per la validità della seduta. 

4. I Consiglieri hanno l’obbligo di astenersi dal prendere parte alla discussione e alla votazione di 

delibere riguardanti interessi propri o di loro parenti e affini fino al quarto grado. L’obbligo di 

astenersi non si applica ai provvedimenti normativi o di carattere generale, quali i piani 

urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione immediata e diretta fra il contenuto 

della deliberazione e specifici interessi dell’amministrazione o di parenti o affini fino al quarto 

grado. 

5. Se si procede con scrutinio segreto si contano, per determinare il numero dei votanti, anche le 

schede bianche e le non leggibili, intendendosi tali schede nulle. 

6. Se un provvedimento ottiene un ugual numero di voti favorevoli e di voti contrari, non può dirsi 
nè adottato nè essere respinto; esso è solo inefficace e può essere iscritto all’ordine del giorno 

della successiva adunanza del Consiglio. 

 

 

CAPO VIII - DISPOSIZIONI PRELIMINARI E GENERALI 
 

 

 

1. Il processo verbale deve contenere, oltre all’indicazione di tutte le formalità osservate ai fini 
della valtdità della convocazione del Consiglio e de1l’adunanza, i punti principali delle 
discussioni, le quali saranno riportate in breve le considerazioni e le conclusioni di ciascun 

oratore, l’indicazione delle proposte e l’annotazione del numero dei voti resi pro e contro ogni 

2. I verbali devono indicare anche l’ora d’inizio della seduta, i nomi dei Consiglieri presenti alla 
votazione sui singoli oggetti, con la specificazione di quelli che si sono astenuti, e il nominativo 

degli scrutatori. 

3. Nei verbali si deve infine far constare se le deliberazioni siano assunte in seduta pubblica o 

segreta e la forma di votazione. 
4. Non possono inserirsi nel Yerbale le dichiarazioni: 

- Ingiuriose, 

- Contrarie alle leggi, all’ordine pubblico e al buon costume, 

- Di protesta contro i provvedimenti adottati. 

5. Ogni consigliere ha diritto di far inserire nel verbale il testo preciso di dichiarazioni proprie o di 

altri Consiglieri: in tal caso l’interessato dovrà dettare lentamente al Segretario il testo della 

propria dichiarazione o presentarlo per iscritto. 

6. Ogni Consigliere può pretendere che nel verbale si facciano constare le motivazioni del suo 

voto. 
7. I verbali sono sottoscritti dal Presidente della seduta e dal Segretario. 



 



 



 


